
IL NUOVO GIALLO DELLA COPPIA LINDA FOSTER ED EDMONDO LUPIERI 

Una misteriosa clonazione di sangue

NERO   GIALLO   CIANO   MAGENTA

Cinema. I film in programmazione
nelle sale siciliane pag. 30

Televisione. I programmi di radio e tv
nazionali e locali pag. 31

na raccolta di saggi non deve pre-
tendere di essere più di quello che
è: una collezione di saggi. Con que-
sto spirito Pietro Frassica, noto stu-

dioso di letteratura, ha messo insieme in un
unico volume (“Varianti e invarianti dell’e-
vocazione”, Giardini editori, pp.188,  38) una
serie di scritti occasionali, composti nell’arco
di un ventennio, che all’apparenza sembrano
mancare di una ratio, di un tema ben defini-
to che leghi i diversi autori e i temi discussi.

Ma, se ci inoltriamo in questo campionario
di letture del Novecento italiano, facciamo
davvero dei piacevoli incontri, che ci dimo-
strano com’è spesso vano, auspicando una
necessaria unità a tutti i costi, cercare una
forzata unità metodologica e didattica.

Dunque si può essere buoni critici, la-
sciandosi trascinare dal vento quotidiano del-
le occasioni? Quali frutti può dare una lettu-
ra che, solleticata da varie suggestioni del
momento, aspira a scorgere connessioni
ignote e feconde tra l’autore e il suo testo? E’
proprio vero, come sosteneva Harold Bloom,
che non c’è altro metodo che sé stessi?

Ed ecco che Frassica tocca scrittori della
narrativa contemporanea con grande disin-
voltura e acume, facendo scoprire di essi al
lettore aspetti a volte inediti, spesso poco
sondati e scandagliati. Federigo Tozzi si rive-
la così autore per il teatro che inevitabilmen-
te nella pagina destinata alla rappresenta-
zione riversa trame prevalentemente narra-
tive: ma forse perché egli scrisse un teatro
che, pur attingendo alla migliore dramma-
turgia europea, non ultima quello di Ibsen,
non venne mai rappresentato.

E se di Ercole Patti conoscevamo la vena
sensuale, sorniona e adolescente, lo scopria-
mo nell’ultimo suo romanzo del 1974, “Gli
ospiti di quel castello”, terribilmente e
profondamente surreale: trionfa la vena oni-
rica e astratta nel certosino disegno di un si-
lenzioso castello labirintico, sulla scia, so-
stiene Frassica, prima di Agostino, che fece
della memoria un palazzo, e poi di Borges e
della sua spasmodica ricerca di senso in una
realtà diventata solo “un giardino di sentieri
che si biforcano”.

Altrove, invece, lo studioso si mostra in-
soddisfatto, e sfodera la sua spada contro al-
cuni “tradimenti” di grandi opere letterarie
da parte delle trasposizioni cinematografi-
che: è il caso de “La tregua” di Primo Levi, di
cui il regista Francesco Rosi offre una visione
riduttiva condita da una conclusione conso-
lante, svisando l’ispirazione stessa e le in-
tenzioni manifeste di tutta un’opera. Perché
in ogni autore esiste una “verità delle inva-
rianti”, una profonda e radicata ispirazione,
che mai va snaturata, chiunque sia il suo in-
terprete.

E giungiamo così alle belle pagine su Gina
Lagorio, scrittrice nelle cui opere trionfa una
dimensione insieme verbale e visiva, atta a
sottolineare l’aspetto di intercomunicazione
tra pittura e parola e a fuggire, per citare Hol-
derlin, la trasformazione dell’uomo in “mer-
cante, da angelo che è chiamato ad essere.”

E infine, dulcis in fundo di questi scritti go-
dibili e vari, sigla il tutto un piccante ritratto
di Camilla Cederna, considerata una delle
più ardite giornaliste scrittrici degli ultimi
quarant’anni, animata da uno stile luminoso,
festoso e sciolto, per nulla frivolo e merlet-
taio; il suo occhio lucido e temerario ha sem-
pre messo a fuoco senza reverenze protago-
nisti e comparse della vita politica, della cul-
tura e del costume italiani. Una penna decisa,
intinta in succhi deliziosi e veleni corrosivi, di
cui resta nella memoria un ritratto celeberri-
mo di Silvio Berlusconi ai tempi di Tele Mila-
no, impietosamente, ma simpaticamente de-
finito “un uomo non tanto alto, con un facci-
no tondo da bambino coi baffi, nemmeno
una ruga, e un nasetto da bambola”.

Una giornalista che ha avuto, dunque, un
solo principio professionale, quello di non
annoiare: perché a tutti si perdona tranne che
a quelli che ci annoiano. E, se vogliamo fare
propria la massima, questi saggi, di cui ab-
biamo or ora discettato, meritano piena as-
soluzione.
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ROBERTO CALVI, PRESIDENTE DEL BANCO AMBROSIANO, RINVENUTO MORTO SOTTO IL BLACKFRIARS BRIDGE, IL PONTE DEI FRATI NERI, A LONDRA, IL 18 GIUGNO 1982
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E Calvi chiese aiuto al Papa
«Poteri forti»: in un libro il giornalista Ferruccio Pinotti ha ricostruito uno dei grandi misteri d’Italia

lato misterioso, era un uomo tenero, affettuo-
so, appassionato lettore non solo del ’Padrino’,
come vuole la leggenda. 

Parte dalla testimonianza umana di Carlo
Calvi, il figlio del presidente dell’Ambrosiano
Roberto, la ricostruzione di uno dei grandi gial-
li italiani ancora irrisolti fatta dal giornalista
Ferruccio Pinotti in ’Poteri forti’ (Bur, pp 414,
euro 9,50), un libro con molte testimonianze e
documenti inediti tra cui la lettera in cui il
banchiere chiede aiuto a Giovanni Paolo II, che
esce in contemporanea con il nuovo processo,
a Roma, per la morte di Roberto Calvi. 

Nella sua instancabile ricerca della verità il fi-
glio Carlo racconta, nell’intervista esclusiva a
Pinotti, anche il ritrovamento dei tubi origina-
li dell’impalcatura e la ricostruzione della sce-
na, con una persona della
stessa età e peso di Roberto
Calvi, dell’impiccagione del
padre sotto il Blackfriars
Bridge, il Ponte dei Frati Ne-
ri, a Londra, il 18 giugno
1982. 

«E’ stato - racconta Pinotti,
giornalista all’Arena di Ve-
rona, che ha lavorato a New
York per la Cnn e ha collabo-
rato con il ’Corriere della se-
ra’ e ’L’Espresso’ - un incon-
tro umano forte, intenso,
commovente. Carlo, classe
1953, è rimasto segnatissi-
mo da questa perdita. Sco-
prire la verità sulla morte
del padre è diventata la sua
ragione di vita. Ha un’enor-
me quantità di materiale. E’
convinto che il padre sia sta-
to ucciso, ma ammette i suoi
lati d’ombra e i molti errori
che ha commesso. Dice che
era un cattivo conoscitore di
uomini, che si è fatto fregare
da forze più grandi di lui,
faccendieri e imprenditori

rampanti. Racconta che Roberto Calvi e Sindo-
na avevano una società di fatto. E’ convinto
che nel momento critico il Vaticano lo abbia
abbandonato. Porta chiavi di lettura nuove co-
me l’escalation dell’Opus Dei, non è d’accordo
invece sul rapporto con ambienti della mafia
emerso per la prima volta nella memoria dei
pm Luca Tescaroli e Maria Monteleone che
hanno chiesto il rinvio a giudizio di quattro
persone, Giuseppe Calò, Ernesto Diotallevi, Fla-
vio Carboni e Manuela Kleinsizg, con l’accusa di
omicidio».

«Per la prima volta - sottolinea Pinotti - è in
corso un processo vero e proprio per l’omicidio.
Il mio incontro con Carlo Calvi è avvenuto a
Montreal, dove vive, nel 2003, proprio dopo
che avevo letto della riapertura da parte delle
autorità inglesi delle indagini per omicidio» .
Attraverso il racconto umano di un figlio che ri-
percorre la vita del padre, un ambizioso im-
piegato che fa una carriera fulminante, Pinotti

ci porta fino a oggi, al processo in cui sono
previsti 600 testimoni, facendo luce su nuove
ipotesi attraverso preziosi documenti e testi-
monianze che hanno richiesto due anni di la-
voro.

«Oltre alla lettera, del 5 giugno 1982, pubbli-
cata per la prima volta nel mio libro, in cui c’è
un drammatico atto d’accusa contro il Vatica-
no e in cui Calvi chiede aiuto a Giovanni Paolo
II c’è la memoria dei pm Tescaroli e Monteleo-
ne in cui - sottolinea Pinotti - viene sottolinea-
to il ruolo della mafia come interlocutore da un
lato del Vaticano e dall’altro della P2». 

I pm spiega Pinotti segnalano anche, quanto
affermato dal pentito Antonino Giuffrè: «A Cal-
vi veniva imputato il fatto di non aver gestito
bene i soldi che gli erano stati affidati, e questa
cattiva gestione aveva fatto fare ’mala figura’
anche con lo Ior. Il rapporto di fiducia si era rot-
to. Le cose di Cosa Nostra si risolvono in un so-
lo modo: con l’eliminazione». 

Un’altra grande teoria che attraversa il libro,
spiega sempre il giornalista, «è la grande re-
sponsabilità del Vaticano nelle molte opera-
zioni off-shore. Marcinkus partecipa a tutte le
riunioni del consiglio di amministrazione del
Banco Ambrosiano Overseas di Nassau, nelle
Bahamas». 

Nel libro anche il «memoriale Pellicani» re-
datto da Emilio Pellicani, assistente e segreta-
rio di Flavio Carboni a partire dai primi anni
’70, che  che documenta i rapporti di Carboni
con la malavita organizzata. Ma, soprattutto,
un’altra serie di documenti ci porta a un gran-
de filone raccontato nel libro, l’ascesa dell’Opus
Dei «che inizia con l’elezione di Papa Luciani. E
in primo piano la testimonianza - dice Pinotti
- del finanziere venezuelano Alberto Jaimes
Berti, gestore dei due fondi d’investimento
Inecclesia e Inpreclero. La stessa famiglia rac-
conta che in extremis Calvi voleva affidarsi al-
l’Opus Dei per farsi salvare».

Pinotti si augura che «il li-
bro possa essere utile alla ri-
costruzione di una verità
complessa e a rendere giu-
stizia a una famiglia, che
quali che siano le responsa-
bilità del banchiere, ha sof-
ferto molto». 

Il giornalista ha incontrato
anche la moglie del banchie-
re, Clara Canetti Calvi, di cui
non ha potuto riportare la
testimonianza nel libro per
motivi di spazio. E del silen-
zio di Carlo Calvi, che dopo
l’intervista concessa a Pinot-
ti, «perché è stato il primo a
presentarsi davanti alla sua
porta di casa, a Montreal»,
non ha più voluto parlare, il
giornalista dice: «non vuole
influenzare il processo, la-
scia che a parlare siano i giu-
dici e i fatti. Solo in parte
Carlo Calvi ha messo a di-
sposizione della giustizia il
suo materiale. Spera, ma
credo sia un po’ sfiduciato».

MAURETTA CAPUANO

Cultura spettacoli C
M
Y
N

Linda Foster-Edmondo Lupieri «Il patto. Un th-
riller teologico», Diabasis - Trentatré, quanti gli
anni che la tradizione attribuisce all’esperienza
di Cristo nel mondo, i capitoli di questo giallo
con molte sfumature cromatiche, denso di ri-
mandi simbolici e allusioni evocative. L’abile
costruzione della coppia Foster-Lupieri (al se-
condo romanzo dopo Nel segno del sangue del
2003) si propone per forma e contenuti a un
pubblico ampio: all’appassionato di racconti
gialli come al libero pensatore che si interroga su
passato, presente e futuro.

La scrittura rapida e vivace, densa di cambi e
colpi di scena come una avvincente sequenza ci-
nematografica, cattura il lettore fin dalle prime
pagine dentro un’atmosfera di surreale con-
temporaneità, dove tutto è possibile o sembra
poterlo diventare. Una contemporaneità esa-
sperata che si dilata a ritroso nel passato remo-
to e allo stesso tempo fugge verso un futuro se-
duttivo e minaccioso, svelando tutte le proprie
fragilità e contraddizioni.

Gabriele Palladino, genetista italiano di ’belle
speranze’, è il protagonista della storia, l’inter-
prete principale di una sfida che lo troverà pie-
namente cosciente solo alla fine. Una rocambo-
lesca indagine, dentro labirintici intrecci di
scienza e potere, religione e denaro, lo trascina
fuori dai laboratori per trasformarlo in detecti-
ve. Si muove così dagli Stati Uniti all’Europa, da
metropoli brulicanti a un college sperduto, nel-
l’ambiente chiuso, e quasi claustrofobico, di un
laboratorio d’avanguardia, come sullo sfondo
di paesaggi aperti e incontaminati. Il percorso di
Gabriele per svelare le trame oscure celate die-
tro gli esperimenti per i quali è ingaggiato - la
clonazione di un campione di sangue, apparte-
nuto forse alla Sindone - è anche un percorso
della coscienza, che lo costringe a domandarsi,
mentre insegue il bandolo della matassa, se non
sia solo un burattino manovrato secondo l’arbi-
trio altrui, e lo induce poi a tacere, quando la sua
ultima compagna gli suggerisce di lasciare al
vento il compito di sfogliare le pagine della sua

vita. Popolano la storia fanatici e disillusi, eccle-
siastici e banchieri, donne e uomini senza scru-
poli: tutti ritratti del nostro tempo. 

Quando infine la mappa degli intrighi si dise-
gna più distintamente e giungiamo, con l’intra-
prendente giovane, alla soluzione del cruento
rebus, i dubbi esistenziali di Gabriele, come
commenti fuori campo, fanno scivolare un’in-
quietante ombra sulle verità svelate, sull’utopia
’troppo umana’ dell’immortalità della razza, sul
’peccato originale’ dell’umanità, dove si confon-
dono volontà di potenza e delirio di onnipoten-
za.

La dialettica potenza/impotenza dell’uomo ci
sembra il filo conduttore, o almeno uno dei fili,
di questo giallo solidamente congegnato, ma
duttilmente fruibile a più livelli di lettura, e for-
se soprattutto intelligente pretesto per una ri-
flessione su temi di costante attualità come la
clonazione, la bioetica, il diritto a quale vita e a
quale morte. 

ROSSANA BARCELLONA

ltre venti milioni di dollari spesi tra avvocati e
agenzie investigative per scoprire la verità
sulla morte del padre, «il banchiere dagli occhi
di ghiaccio» che in casa, pur conservando unO

SCAFFALE

Il Bob Dylan che non ricordiamo più
Bob Dylan come non lo potrete più dimenticare. Non solo il Dylan delle note legate all’adolescenza di
molti e delle parole strette alle battaglie di un esercito ma il Dylan che inevitabilmente in molti non
ricordano più e in tanti non hanno mai conosciuto. Quello che annotava freneticamente su foglietti di
carta (da conservare) le impressioni, più o meno laceranti, dell’arrivo nel ’61 nella fagocitante New
York e quello che si esibì per la prima volta alla Carnegie Chapter Hall e persino quello che compare tra
le righe del critico musical che lo seguì col cuore in gola durante lo spettacolo al New Port Folk Festival,
nell’anno 1965. Tutto questo e molto altro ancora è riunito in una sorta di libro-cofanetto appena
mandato in libreria da Feltrinelli, "The Bob Dylan Scrapbook", biografia interattiva imperdibile per gli
amanti del vecchio Bob di cui offre inediti gustosissimi. Dalle interviste alle immagini d’archivio, dalle
riproduzioni di testi autografi di canzoni che hanno scritto leggende del rock, a materiali d’ogni sorta
venuti fuori da archivi di collezionisti del mondo intero. E non è tutto: allegato a questa "maneggiabile"
biografia, un CD in cui Dylan, zigzagando da un’intervista all’altra, si racconta a suo modo, inventando
la sua vita, come faceva agli inizi, o raccontando realtà come negli anni della maturità, sino alle parole
raccolte nel 2004 sul film  "No Direction Home" di Martin Scorsese. (Silvia Di Paola)

MOSTRE

Cartografia e scoperta dell’America
E’ stato il ministro alle Attività produttive, Claudio Scajola, presidente del Comitato
nazionale per le celebrazioni di Cristoforo Colombo, ad inaugurare venerdì, nel Centro
congressi San Martino, la mostra ’Cartografia e storia naturale del Nuovo Mondo:
manoscritti, libri ed incisioni tra Italia e Spagna nei secoli XV- XVIII’.  Collocato
all’interno di una gigantesca carta nautica, si potrà ammirare un ricco patrimonio di
manoscritti, incisioni ed opere a stampa, corredate da oggetti d’interesse nautico,
storico- medico ed artistico, che provengono dalle raccolte della biblioteca e della
pinacoteca comunale di Fermo, dal museo di Storia della medicina dell’Università degli
Studi di Roma ’La Sapienza’, dalla Casa museo de Colon di Valladolid (Spagna) e dalla
biblioteca civica ’Berio’ di Genova. Nella mostra, che è una delle iniziative promosse per
la Giornata nazionale per le celebrazioni di Cristoforo Colombo, sarà esposta la celebre
epistola del 1493, conservata nella biblioteca di Fermo in cui Cristoforo Colombo
racconta del suo primo viaggio nelle Indie, e che per l’occasione viene riprodotta
anastaticamente in un numero di copie limitato.
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